Sintesi del rapporto conclusivo del progetto “Essere genitori: attivazione e conduzione di spazi d’incontro per genitori i cui bambini sono stati collocati in affidamento familiare o in comunità educative”  ottobre 2010
Considerazioni che hanno portato alla proposta progettuale 
Il Progetto nasce dalla necessità di individuare nuovi strumenti e metodologie per contrastare il fenomeno dei bambini e degli adolescenti che, temporaneamente collocati in una situazione protetta a seguito della evidenziazione di una situazione di pregiudizio o di serio disagio nel nucleo familiare, tendono a rimanervi per un tempo indefinito o comunque per un tempo decisamente superiore ai due anni previsti dalla normativa. Questi bambini  vivono una situazione di incertezza rispetto al proprio collocamento futuro. In questi casi la situazione iniziale di protezione può anche evolversi verso una cronicizzazione od intensificazione del disagio vissuto ed il forte investimento di energie (professionali e volontarie) e di risorse economiche del sistema dei servizi pubblici e privati rischia di non produrre esiti apprezzabili.

La causa del mancato rientro in famiglia è spesso riconducibile alla difficoltà dei genitori a trovare modalità e strumenti per superare la propria inadeguatezza educativa, frutto delle criticità incontrate nel proprio percorso di vita, che era stata la causa principale dell’allontanamento dei figli.  
La difficoltà di questi genitori inficiano anche le relazioni che essi hanno con gli operatori dei servizi tanto da compromettere la collaborazione che è necessaria per realizzare i cambiamenti che possono permettere il rientro del figlio. 

Si ha così la presenza di un anello debole nel sistema di tutela sociosanitario, dotato di una buona capacità di risposta di tutela ai minori in situazione di pregiudizio, in grado di esprimere un impegno significativo per qualificare e sostenere le persone che accolgono i bambini, ma in difficoltà ad assicurare il sostegno e a realizzare la collaborazione con i genitori naturali con i quali gli ordinari strumenti di sostegno (colloquio, sussidio economico) sembrano insufficienti e poco efficaci.
Di fronte a queste criticità è quindi necessario ricercare e sperimentare nuovi strumenti e nuove metodologie a sostegno della relazione con i genitori naturali  
L’ipotesi sperimentale e gli obiettivi del Progetto   
Nella convinzione che il gruppo di incontro e riflessione sia uno strumento con forti potenzialità per i genitori che hanno i figli in comunità o in affidamento familiare, al fine di superare le difficoltà su esposte, il Progetto presentato ha previsto che la conduzione del gruppo fosse affidata a dei professionisti esterni ai servizi. Figure, quindi, non coinvolte né nella tutela dei bambini allontanati, né nel supporto a chi li accoglieva, né nella valutazione dell’assolvimento da parte dei genitori degli impegni assunti nell’ambito del progetto dei servizi. In tal modo avrebbe potuto essere più facile per i  genitori interessati aderire all’esperienza del gruppo ed  esprimervi i disagi ed vissuti.
Tuttavia questo impegno di risorse esterne  non poteva trasformarsi in una delega da parte dei servizi al Centro Bolognese di Terapia Familiare. Si è quindi prevista una stretta collaborazione con il Coordinamento accoglienza che si è innanzitutto assunto il compito di individuare e contattare i possibili partecipanti, ma che si è anche confrontato periodicamente con i professionisti del Centro per integrare le rispettive esperienze e conoscenze, per monitorare l’evoluzione del Progetto stesso e per studiare le modalità con cui la sperimentazione poteva essere fruibile dagli altri operatori presenti sul territorio. 
Obiettivi  del Progetto 
- aumentare la capacità dei genitori di comprendere i disagi vissuti dai componenti del nucleo familiare ed in particolare i rischi riguardanti i figli,

- aumentare la capacità dei genitori di esercitare la funzione genitoriale in modo adeguato rispetto ai bisogni del figlio, a partire dalla specificità dei rapporti esistenti nella situazione di allontanamento 

-favorire la partecipazione attiva dei genitori al progetto di accompagnamento elaborato dal servizio, sviluppando relazioni più positive con operatori, genitori affidatari ed operatori delle comunità  
- favorire la capacità dei genitori di scoprire ed esercitare le proprie potenzialità sul piano delle relazioni interpersonali; (all’interno della coppia, nelle relazioni di lavoro, nel gruppo) potendosi anche sperimentare, grazie alla loro specifica esperienza, come persone in grado di offrire aiuto agli altri. 
Per quello che riguarda gli operatori del servizio pubblico, in primis quelli del Coordinamento accoglienza, l’obiettivo era quello di verificare insieme le potenzialità del gruppo di incontro come strumento di sostegno e di promozione del cambiamento per i genitori dei bambini allontanati. 
Svolgimento dell’esperienza 
Pubblicizzazione 

L’iniziativa è stata pubblicizzata inviando agli operatori dei servizi territoriali che si occupano di bambini ed adolescenti, un depliant illustrativo del Progetto prodotto dal Centro.  Si è convenuto infatti che l’accesso al gruppo di incontro avvenisse esclusivamente attraverso il filtro dei servizi. 
Individuazione delle caratteristiche dei genitori partecipanti al gruppo 
I criteri per la individuazione dei genitori sono stati:  
· l’eterogeneità per permettere di aver nel gruppo genitori con diverse esperienze (con bambini in affidamento familiare e in comunità, in affidamento consensuale e giudiziario, coppie di genitori e genitori single, ecc). 
· la sostenibilità. Questi genitori avessero caratteristiche personali che non rendessero già in partenza impraticabile la comunicazione nell’ambito del gruppo ( come ad es. nel caso di gravi disturbi psichici), 
· la motivazione anche minima a  coltivare il legame con il figlio 
Per permettere a ciascuno di avere uno spazio sufficiente per potersi esprimere e  ricevere adeguata attenzione, si era convenuto che il numero di partecipanti non avrebbe dovuto superare le 10 unità  
Individuazione e presa di contatto con i genitori per la partecipazione al gruppo 

I rappresentanti dei Servizi nell’ambito del Coordinamento tecnico provinciale hanno coinvolto i colleghi del territorio per una prima ricognizione delle possibili candidature. 
Dei sei genitori interpellati, 4 hanno dato la loro disponibilità e si sono presentati al primo incontro: 
Il gruppo di lavoro 

Gli incontri con i genitori sono stati condotti da 3 professionisti del Centro Bolognese di Terapia familiare (due psicologi ed un assistente sociale-counsellor). A turno due di essi hanno condotto gli incontri mentre il terzo seguiva da dietro lo specchio unidirezionale coadiuvato da altri due professionisti: un pedagogista, in rappresentanza della scuola per counsellor attiva presso il Centro,ed un’assistente sociale in rappresentanza del Coordinamento accoglienza. Agli incontri, in veste di osservatore dietro lo specchio, ha partecipato anche il funzionario provinciale referente per il settore.
Monitoraggio dell’esperienza 

E ‘ stato assicurato attraverso 

gli aggiornamenti forniti dai facilitatori durante gli incontri di verifica con il Coordinamento accoglienza. 
Un report intermedio inviato  dopo i primi quattro incontri con successiva a verifica con il Coordinamento accoglienza.
Un report finale è stato elaborato nel mese di ottobre 2010  
Si è inoltre proposto di trasformare il momento di verifica finale in un vero e proprio seminario provinciale per permettere al più ampio numero di operatori di potere venire a conoscenza degli aspetti innovativi dell’esperienza e di discutere le possibili ricadute sulle modalità con viene gestita la relazione con i genitori naturali, le comunità, le famiglia affidatarie ed i bambini stessi. 

Considerazioni sull’esperienza 

Gli incontri

Il Progetto prevedeva 8 incontri ciascuno della durata complessiva di due ore e mezzo, i primi tre con cadenza quindicinale, gli altri 5 a cadenza mensile. Gli incontri previsti si sono svolti nel periodo compreso tra gennaio e giugno 2010. Ciascuno incontro è stato preceduto da un briefing  della durata di mezz’ora del gruppo di lavoro, nel corso del quale venivano  messi a punto quelli che sarebbero stati i temi proposti e le modalità di conduzione. L’avvio dell’esperienza è stato preceduto da una serata di presentazione. La cadenza degli incontri è stata sostanzialmente rispettata: più serrata all’inizio (ogni 15gg), più diluita successivamente, quando il rapporto con i genitori si era consolidato. In questa fase si è però preferito portare la distanza tra un incontro e l’altro a tre settimane, invece del mese previsto, per non diluire eccessivamente l’attenzione. 

La discontinuità e la parziale imprevedibilità delle presenze hanno creato qualche difficoltà al gruppo di lavoro che in alcuni casi a dovuto aggiustare il tiro rispetto a quanto previsto in sede di preparazione dell’incontro. 
Tuttavia se da una parte la frammentazione e l’esiguità delle presenze ha ridotte le interazioni nel gruppo e il potersi sperimentare come figure competenti in grado di aiutarsi reciprocamente,  dall’altra, il maggiore spazio a disposizione dei singoli ha permesso loro di esprimere progressivamente con maggiore profondità il proprio vissuto, in una misura che forse non sarebbe stata possibile in un gruppo più nutrito. 
Atteggiamento dei genitori nel corso degli incontri   

L’atteggiamento dei genitori partecipanti è stato collaborativo e si è potuto proficuamente portare l’attenzione sulla loro esperienza familiare ed in particolare sui problemi connessi al loro essere genitori con figli lontani.

Dai loro racconti è stato possibile desumere importanti stimoli di riflessione per quello che riguarda:

· i vissuti da essi effettivamente sperimentati ( che talvolta nella relazione con gli operatori vengono mimetizzati per il timore di essere giudicati); 

· le concrete modalità con cui sono configurati i rapporti tra i genitori ed i figli allontanati ed i conseguenti effetti sulle relazioni;
· le modalità di sostegno messe in atto dagli operatori dei servizi;
· le modalità in cui operatori delle comunità e genitori affidatari tengono conto della loro responsabilità genitoriale;
· le diverse aspettative di operatori e genitori circa il cambiamento che ci si attende dal minore per potere sviluppare il processo di riavvicinamento tra genitori e figli e costruire il rientro in famiglia.
I genitori hanno dato sia l’impressione di avere una capacità di riflessione più alta di quella che viene loro generalmente attribuita, sia di continuare ad essere portatori di aspetti di fragilità legate alle proprie condizioni familiari e lavorative. In generale hanno si sono mostrati portatori di un forte bisogno di essere ascoltati senza essere giudicati, di essere compresi e valorizzati.   
Alcuni nodi significativi  

Focus sul bambino e focus sulla storia familiare. Passato, presente o futuro? 

L’ipotesi iniziale del gruppo di lavoro prevedeva una forte focalizzazione sulla relazione genitore e figlio nella situazione di allontanamento. Si voleva capire se vi era consapevolezza dei vissuti reciprocamente sperimentati, fare emergere quali erano e come venivano sfruttati gli spazi di relazione,verificare, attraverso lo scambio delle esperienze, se vi potevano essere modalità più efficaci per favorire l’esercizio delle funzioni genitoriali, etc.  
Nel corso del lavoro, tuttavia è emerso come fosse importante riuscire a dare ampio spazio alla ricostruzione della storia familiare dei genitori presenti. Questo per vari motivi:

· il fatto che due partecipanti fossero stranieri e quindi portatori di modelli culturali e familiari che potevano dare una specifica tonalità al loro modo di essere genitori.   
· Il fatto di trovarsi di fronte a persone ferite nella loro esperienza di vita per le quali quindi prioritario sentirsi accolte. Ricostruire e valorizzare la loro storia familiare, farlo con l’atteggiamento di chi è veramente interessato a conoscere e non di chi vuole cercare  i segni premonitori della patologia o della inadeguatezza, è stato sia strumento di rafforzamento dell’identità di chi si raccontava che di evocazione di un clima emotivo che favoriva la vicinanza tra i partecipanti e tra questi e i facilitatori 
L’uso del genogramma come strumento di analisi dei legami familiari 
Il genogramma, arricchito dalle foto che i partecipanti sono stati invitati a portare, riportato su cartelloni affissi lungo le pareti della sala dove si svolgevano gli incontri, è stato uno strumento prezioso a sostegno dell’esperienza. La rappresentazione trigenerazionale della famiglia ha permesso di evidenziare i diversi snodi del loro percorso di vita e le tonalità affettive che legano i membri del nucleo. . 
La costruzione del genogramma per ripercorrere la storia familiare, non ha costituito un intervento esclusivamente rivolto al  passato. Le foto dei figli che campeggiavano nei cartelloni hanno costituito per i facilitatori un punto di partenza, emotivamente potente, per portare l’attenzione dei genitori sulla descrizione dei figli ( a chi assomiglia? Cosa gli piace?Cosa le chiede quando vi vedete/sentite? Cosa crede che lui pensi  rispetto al suo essere in comunità? E rispetto al suo futuro?) 

Rapporto tra genitori ed operatori dei servizi e delle comunità  

Gli incontri hanno permesso di raccogliere informazioni preziose sulle dinamiche esistenti tra genitori ed operatori. In particolare è emerso come i primi abbiano nei confronti dei secondi un rapporto irto di difficoltà ed abbiano talvolta un vissuto di impotenza e discriminazione. 

A rendere difficile il rapporto con gli operatori è anche il loro frequente turn-over.   
Capita anche che i genitori, seguendo i loro sistema di valori e modi di ragionare, pensino di essere discriminati e che vengano commesse nei loro confronti delle ingiustizie.  Per esempio succede nella relazione con gli operatori delle comunità quando questi non coinvolgono i genitori in situazioni nelle quali invece loro si aspetterebbero di esserlo.
I facilitatori si rendono benissimo conto che sono di fronte al vissuto dei genitori, e che spesso gli educatori devono contenere entro vincoli ferrei il rapporto tra  genitori e figli in applicazione di precisi decreti del Tribunale per i minorenni. Rimane però l’impressione che ci possano essere situazioni dove i genitori possano essere stati “tenuti fuori” più di quello che l’esigenza di protezione dei figli richiederebbe.

La condizione specifica del genitore di adolescenti 

Un aspetto particolarmente interessante dell’esperienza del gruppo è che ci si è trovati di fronte al problema dell’esercizio della funzione genitoriale da parte di due padri alle prese con due figlie femmine adolescenti prossime alla maggiore età

Come succede a molti genitori della loro età, entrambi devono riconnotare la loro identità cercando la giusta vicinanza ( o la giusta distanza) nella fase in cui la figlia sta avviandosi all’autonomia, ma ha ancora bisogno del supporto familiare. E tutto ciò senza potere contare in modo sufficiente, data la mancata convivenza, sulla conoscenza dei bisogni e dei vissuti delle figlie, sulla possibilità di scambiarsi manifestazioni affettive e di gestire per tentativi ed errori i problemi ed i conflitti.

Cosa “portano a casa” i genitori che hanno partecipato al gruppo ? 

Tutti e tre i partecipanti hanno sottolineato e più volte che gli incontri sono stati utili perchè è stato possibile raccontare la propria storia (non solo quella relativa ai problemi coi figli) liberamente e sentendosi ascoltati con attenzione, nonché avere uno spazio di confronto con altri genitori che si trovano in situazioni similari. E’ stata espressa anche la disponibilità a continuare gli incontri. 
A quanto affermato dai genitori si possono aggiungere alcune considerazioni. 
Il confronto delle esperienze sembra mettere in atto meccanismi di compartecipazione emotiva che si esprimono con manifestazioni di curiosità e attestazioni di vicinanza. Nello stesso tempo, sottotraccia, si attivano meccanismi di confronto finalizzati a ridefinire la propria identità sociale.  

L’azione dei facilitatori sembra avere conseguito risultati sul piano sia dell’ancoraggio dell’identità genitoriale che della sua flessibilizzazione . Per questi genitori potere parlare tanto dei loro figli, poterne descrivere carattere e modalità di comportamento, potere riportare gli sforzi fatti nei momenti critici, sentire la benevola curiosità dei facilitatori, è stato un modo per vedere validata la propria funzione genitoriale e di vedere valorizzati i propri sentimenti legati alla paternità o maternità. D’altra parte la partecipazione attiva dei facilitatori con le loro domande che aiutavano i genitori a mettere in luce aspetti dei propri figli e della relazione con essi meno presenti alla loro consapevolezza, ha permesso ai genitori di cominciare a guardare con occhi diversi la loro situazione. Ha cominciato così ad innescarsi una maggiore flessibilità e ricchezza nell’analizzare la propria realtà, una maggiore attenzione a quelli che potevano essere i sentimenti ed i bisogni dei figli che è possibile cominciare a vedere con occhi parzialmente diversi .  

Proposte  

Si propone la realizzazione di un seminario regionale sulle esperienze di gruppi con questa tipologia di genitori, dove, quanto sperimentato a Bologna,possa essere messo a confronto con ciò che è stato realizzato a Modena e a Parma, offrendo agli operatori dei servizi territoriali una visione completa sullo stato dell’arte della sperimentazione con questi gruppi di genitori. Tale seminario dovrebbe essere rivolto ad una vasta platea di operatori sia dei servizi che delle comunità che potranno essere invitati a portare il loro contributo in merito alla loro esperienza di tessitura di rapporti con questi genitori ed i loro figli. Il tutto finalizzato a co-costruire  nuove strategie e  nuovi strumenti di cui “il sociale” ha tanto bisogno. 
Si propone di ripetere l’esperienza perché:   
· la risposta collaborativa dei genitori è stata superiore alle aspettative;

· soddisfare il bisogno di questi genitori di esprimersi e di essere ascoltati ed accettati si conferma come la precondizione perché essi si aprano ad una maggiore comprensione dei bisogni dei loro figli;

· la separazione prolungata da un figlio, se è necessaria per interrompere dinamiche disfunzionali, è comunque elemento che rende critico l’esercizio della funzione genitoriale, di qui la necessità di adeguato sostegno; 
· le potenzialità della dimensione di gruppo vanno ulteriormente sfruttate, cercando ( dopo il genogramma) anche altri strumenti operativi;
Se sarà data l’opportunità di dare continuità e sviluppo all’esperienza, sarà utile svolgere un attento lavoro di studio da parte delle componenti interessate. In questa sede si possono, però, e anticipare alcune considerazioni:

· è opportuno che il gruppo di genitori sia più nutrito, ma senza raggiungere quel numero di 10 partecipanti che si era precedentemente indicato. Si propone quindi di assestarsi su una massimo di 6-7 partecipanti, numero del resto congruente a quello delle altre esperienze a livello regionale e nazionale 
· va particolarmente curato l’aspetto logistico organizzativo. E’ preferibile trovare sedi che non costringano i partecipanti a gravosi spostamenti. Vanno attentamente analizzati e superati i possibili ostacoli alla partecipazione ( orari, custodia dei figli rimasti a casa, autonomia di spostamento, ecc.) .
· possono essere perseguite soluzioni che permettano una maggiore integrazione tra pubblico e privato, ampliando la partecipazione del pubblico all’esperienza 
Documentazione 

Gli incontri sono stati  videoregistrati e ne è stata effettuata la trascrizione integrale. E’ stato raccolto materiale prodotto nel corso delle pochissime esperienze di cui si è a conoscenza: quella della Provincia di Milano, supervisionata da uno dei massimi esperti nazionali: Stefano Cirillo, quella realizzata a Parma, coordinata da Stefania Miodini e quella avviata contestualmente alla nostra nel Comune di Modena che fa riferimento a Francesca Corradini. 
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